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     CAPITOLO VI – PER INCONTRARE L’ISLAM 

                                    RITORNIAMO A GESU’ CRISTO 

    Il “terrorismo islamico” e la “guerra santa” contro i nemici dell’islam e l’Occidente preoccupano e anche spaventano; ma non solo per gli attacchi suicidi dei “kamikaze di Dio” contro le Due Torri di New York, nella stazione ferroviaria di Madrid e nella metropolitana di Londra: di pazzi furiosi per ideologie suicide ne abbiamo avuti anche in Europa e in Italia, basta pensare alle Brigate Rosse che dagli anni settanta fino ad oggi ogni tanto ricompaiono e ammazzano qualche “nemico del popolo”. Quel che spaventa è che dietro a queste minoranze del terrore, nell’islam c’è un’ideologia profondamente e religiosamente condivisa da centinaia di milioni di persone: uomini, donne, bambini, giovani per i quali i kamikaze sono “i martiri dell’islam”, li onorano, li inalberano nei loro cartelli e striscioni nelle manifestazioni di massa. Le Brigate Rosse non avevano assolutamente alle spalle una massa popolare che li sosteneva, i kamikaze islamici sì.

    L’ideologia del terrore anima tanti giovani e ragazze che danno la vita per Allah: non è una lucida pazzia di tipo politico, ma un fanatismo ideologico di tipo religioso, il che è ben peggio, poiché la religione non si discute, non lascia spazio a dubbi o scrupoli: si crede e basta.  
    “Perché voi italiani non pregate? Come fate a vivere?”
    La sfida dell’islam, quindi, andando in profondità nell’analisi, non è anzitutto di tipo politico, culturale, etnico, economico, militare: è di tipo religioso e proprio per questo noi occidentali, laicizzati e per i quali la fede religiosa, anche se c’è, è vacillante come una fiammella di candela, non riusciamo non dico ad intenderci, ma nemmeno a dialogare con i popoli islamici, come facciamo ad esempio con i cinesi e gli indiani. 
    Questa la vera sfida. Ci troviamo di fronte a un miliardo e più di persone, in grande maggioranza di un basso livello di vita e di istruzione, per i quali la fede in Allah e nel Corano è il fondamento dell’esistenza e della vita familiare e sociale. Da noi, forse, era così molti secoli fa, non certamente oggi se non per piccole minoranze. Questo fa paura, perché ci dice che, se non cambiano le situazioni e i rapporti fra Occidente e islam, se nelle scuole coraniche e moschee (anche nella nostra Italia!) continuano i discorsi infuocati contro il “grande Satana” (gli USA) e l’Occidente “senza fede e senza morale”, educando i giovani ad essere “martiri di Allah”, possiamo anche arrestare o ammazzare Bin Laden e fermare cento, mille, diecimila kamikaze, ma ne sorgono inevitabilmente altri.
    Il nostro mondo occidentale deve riflettere su un dato di fatto evidente e risaputo: i popoli musulmani ci vedono come ricchi, democratici, tecnicizzati, istruiti, ma anche come atei, aridi, cinici, vuoti dentro, senza ideali, senza regola morale. Ritengono di avere una missione storica da compiere: venire in Occidente per dare un’anima alla nostra civiltà, convertendoci in un modo o nell’altro all’islam. E’ un concetto ripetuto continuamente dalla stampa dei paesi islamici, nelle moschee e scuole coraniche perché corrisponde alla mentalità profonda dei loro popoli.

    Ma questo non risulta mai nella stampa italiana e occidentale. Si parla molto di difenderci dai musulmani e di dialogo con l’islam, ma il dialogo avviene solo quando si è in due a dialogare e si ha qualcosa in comune da condividere. La civiltà moderna e la società che abbiamo creato mettono tra parentesi la fede in Dio, la Legge di Dio (i dieci Comandamenti) e l’esempio di Cristo (le Beatitudini). Tra i musulmani che sentono fortemente la presenza di Dio e noi occidentali che risultiamo atei non c’è dialogo, c’è solo lo scontro, la guerra. Come non c’è dialogo se uno parla e capisce solo l’italiano e l’altro parla e capisce solo l’arabo o il turco o il farsi (lingua dell’Iran) o l’urdu (lingua del Pakistan). Se non comprendiamo questa semplice verità, è superfluo parlare di dialogo, lo scontro violento e la guerra diventano inevitabili. 
    Ciò che rende ancora più esplosivo il confronto anche violento tra le due civiltà è la globalizzazione, che diffonde nelle nazioni musulmane immagini, mode e prodotti delle democrazie occidentali secolarizzate, da un lato attraenti e vincenti, dall’altro immorali e decadenti. Così scrive Roger Scruton (
): "Lo spettacolo della libertà e della ricchezza occidentali, che si accompagna al declino dell’Occidente e allo sgretolarsi della sua fede, provoca necessariamente, in chi invidia il primo e disprezza i secondi, un cocente desiderio di punire".
     Le masse popolari islamiche vedono l’Occidente cristiano come un nemico, un pericolo per la loro fede! Sono attirate dal mondo moderno, ma ne hanno anche paura! Vogliono la nostra tecnologia e il progresso ad essa legato, ma non vogliono i nostri valori, siano essi umani o religiosi; senza capire che lo sviluppo economico-sociale-tecnologico è proprio legato ai valori supremi di una civiltà (
). La nostra vita li scandalizza, non vogliono essere come noi: queste idee sono inculcate fin dalla più tenera età, fanno parte della loro fede e della loro cultura. Scrive l’egiziano Magdi Allam che l’islam lo conosce bene (
): “E’ vero che è una minoranza quella che pratica il terrorismo islamico, ma c’è una maggioranza di musulmani che condivide la loro ideologia fascista”. 
    L’11 settembre 2001 ero in Bangladesh nel lebbrosario di Dhanjuri, isolato nella pianura del Gange. Le Missionarie dell’Immacolata che curano i lebbrosi quel giorno non avevano ascoltato la radio: non ho saputo nulla degli attentati suicidi alle due Torri di New York. Il giorno dopo, andando in auto a Dinajpur, attraversando villaggi e cittadine lungo la strada, centinaia e migliaia di persone manifestavano in corteo col volto gioioso e trionfante. Ci chiedevamo perchè. Ho poi saputo che, mentre l’Occidente era inorridito davanti alla televisione che mostrava in diretta e poi ancora rimostrava quelle scene spaventose di violenza, le folle islamiche in molti paesi dell’islam, vedendo le stesse scene, scendevano in piazza per esprimere la loro gioia per la vittoria dell’islam contro il grande Satana! Pare impossibile ma è così, non possiamo chiudere gli occhi di fronte alla realtà dei fatti! Noi lamentiamo questa cecità delle folle islamiche, ma non ci chiediamo mai perché, cosa abbiamo fatto noi occidentali per meritarci questo odio e violenza contro di noi.
     Nel 1982 sono andato per la seconda volta in Pakistan e ho visitato la diga di Tarbela sul fiume Indo, allora la seconda diga del mondo, dopo quella nella Tennessee Valley in USA, costruita dal 1968 al 1985 da ditte italiane e da 3.000 tecnici e operai italiani con le loro famiglie, aiutati da circa 15.000 operai pakistani.  Nel 1982, quando la diga era ormai quasi finita, ma vi erano ancora 1.000 italiani nella bella città costruita sulle colline accanto alla diga dall'Impregilo: palazzi moderni di abitazione, mercati, scuole, campi sportivi, cinema (ogni settimana arrivavano via aerea due film dall'Italia e le video-cassette degli avvenimenti nazionali e del campionato di calcio). Al centro della città un modernissimo ospedale e una grande chiesa circolare.
    Il primario dell'ospedale è un chirurgo pakistano, il prof. K. D. Raja, che ha operato centinaia di italiani che vengono anche dall'Italia per farsi operare da lui e dalla sua équipe. Mi porta a visitare l'ospedale e mi dice: “Voi italiani, siete un popolo meraviglioso, cordiale, non razzista, che si adatta a tutto, pieno di vita e di capacità di lavoro. Qui in Pakistan vi siete fatti una grande fama, più di tutti gli altri stranieri”. Poi mi invita a bere un caffè nel suo ufficio e, una volta entrato in confidenza, dice: “Mi scusi, padre, ma di voi italiani non ho capito una cosa. Perché   non pregate mai?”.
     Poi aggiunge: “Vede, io sono musulmano, ho studiato in Inghilterra e prego cinque volte al giorno. Anche qui nel mio ufficio ho un piccolo tappeto rivolto alla Mecca, sul quale mi inginocchio durante la giornata per pregare. Non mi sarebbe possibile vivere senza pregare. Ma qui a Tarbela c'erano 3.000 italiani con le famiglie (7-8.000 in tutto), hanno costruito per loro una bella chiesa, che era quasi sempre vuota. Vi sono andato anche alla domenica: non c'erano più di qualche centinaio di persone. Mi dica: perché voi italiani non pregate? Come fate a vivere senza pregare?”.

    Cosa avreste risposto a quell'amico pakistano? Ho cercato di fare alcuni ragionamenti sulla secolarizzazione della vita in Italia, come in tutto l'Occidente. Ma in fondo ho dovuto dargli ragione: i musulmani pregano più di noi cristiani, come d'altronde tutti i popoli dell'Oriente, gli africani e i latino-americani.
      La grave crisi esistenziale del nostro Occidente
     Il filosofo e saggista inglese Roger Scruton scrive (
): "La famosa tesi di Samuel Huntington secondo la quale alla guerra fredda sarebbe seguito uno scontro di civiltà ha più credibilità oggi di quanta ne avesse nel 1993, quando fu avanzata per la prima volta". Il motivo è facile da capire. La civiltà occidentale presenta sintomi gravi di decadenza. E’ ancora dominante nel mondo, ma fino a quando? “La Civiltà Cattolica”, in uno studio su “Le considerazioni di S. P. Huntington su Occidente, Chiesa, Islam”, afferma che “l’Occidente presenta sintomi inquietanti di decadimento” (
):   

·     Problemi economici e demografici: diminuzione della popolazione rispetto all’incremento dei paesi islamici; bassi tassi di crescita, di risparmio e di investimenti rispetto alle società dell’Est asiatico; consumi individuali e collettivi che sopravanzano la creazione di condizioni per un futuro potere economico e militare.
·     Degrado morale, suicidio culturale e frammentazione politica: aumento di comportamenti antisociali (omicidi, droga, violenza in generale), decadimento dell’istituto della famiglia (divorzi, figli illegittimi, famiglie di single e di omosessuali), l’indebolimento dell’impegno nel lavoro e la tendenza all’autoindulgenza, la minore sollecitudine nei confronti della cultura e dell’attività intellettuale, la tendenza dell’Europa a non riconoscere le proprie radici cristiane.
·    L’Occidente, civiltà matura, non ha più il dinamismo demografico ed economico che sarebbe necessario per mantenere una supremazia fra le civiltà del mondo; man mano che diminuiscono e scompaiono la sua fede religiosa e le sue ideologie, il loro posto è gradualmente preso dalle religioni e dalle culture autoctone dei popoli.

    In altre parole, l’Occidente e l’America in particolare tentano di promuovere la cultura occidentale (diritti dell’uomo e della donna, democrazia, libertà di pensiero e di religione, valore della singola persona, giustizia sociale, stato di diritto, libero mercato, ecc.), ma sempre più diminuisce la loro capacità di realizzare questo obiettivo. Qui sta una delle radici e uno degli stimoli da cui vengono la “rinascita islamica” e il dinamismo economico asiatico che nel prossimo futuro (30-40 anni?) surclasseranno noi occidentali (
). Huntington avanza addirittura previsioni apocalittiche: crisi di valori che minano i fondamenti stessi della civiltà umana, avvento di un’era barbarica su tutta l’umanità, rischio di una guerra mondiale (
).
    In tutto questo c’è chi vede “la rivincita di Dio” (
), dopo il secolo XX nel quale le ideologie laiche e atee (nazismo e comunismo soprattutto) proclamavano di voler creare un mondo nuovo contro Cristo e la Chiesa, mentre schiere di filosofi, di pensatori e di editorialisti dei “grandi” giornali e nelle “tavole rotonde” alla Tv prevedevano “la morte di Dio” e la scomparsa dall’orizzonte umano dell’”oppio dei popoli” e di ogni “superstizione” religiosa; la scienza e il razionalismo, profetizzavano, avrebbero preso il posto di ogni fede o credenza religiosa. Ebbene, semplicemente questi “profeti di sventura” sono stati smentiti dalla storia e oggi si assiste alla rinascita delle grandi religioni e in Occidente molti ormai si accorgono del vuoto interiore che lascia la nostra ”civiltà moderna” e che solo la fede in Cristo può riempire il vuoto lasciato dal crollo di ideologie che sembravano sfidare i secoli e i millenni.
    Dove sono finiti Hitler che proclamava di voler fondare “il regno nazionalsocialista (cioè “nazista”) della giusta pace che durerà mille anni” e i profeti del comunismo trionfante che mezzo secolo fa si presentava come “l’unica speranza dei poveri”? Dov’è finito quel Premio Nobel americano che, nell’anno in cui io diventavo sacerdote (1953), dichiarava ricevendo il Premio: “I progressi della scienza in tutti i campi del sapere sono così rapidi e radicali, che fra cinquant’anni avremo risolto tutti i problemi dell’uomo”? E dov’è finito il primo astronauta sovietico Juri Gagarin che viaggiando con la navicella Vostok nello spazio (aprile 1961) dichiarava: “Ho esplorato l’universo extra-terrestre e non ho visto Dio da nessuna parte”?
     La povertà educa, la troppa ricchezza rende meno uomini
     L’Occidente ha abbandonato Dio ed è diventato “una civiltà volta alla sua stessa distruzione… l’Europa non si ama più”, diceva il card. Joseph Ratzinger in una sua conferenza. Noi europei, profondamente influenzati dall’ideologia marxista-comunista e poi laicista-sessantottina, vediamo nella nostra civiltà solo il male, non il bene! Siamo sempre scontenti, pessimisti! Lo sport nazionale, almeno in Italia, è diventato la denunzia, la protesta, il lamento. Tutti denunziano, tutti protestano e si lamentano di tutto.
     Nel gennaio 2006 sono tornato da un viaggio in Senegal, Mali e Guinea Bissau, dove ho vissuto per un mese fra popolazioni povere, con un livello di istruzione e di vita incomparabilmente inferiore al nostro, tormentati da mancanza di libertà e di istruzione, guerriglie, fame e malattie. Eppure sono popoli che esprimono una serenità e gioia di vivere che certamente noi italiani non abbiamo più. Infatti, tornando in Italia vedo molta gente triste, pessimista, scoraggiata, che si lamenta e critica tutto e tutti. E’ un’esperienza che faccio spesso nei viaggi di visita alle missioni.

    Sarebbe sbagliato dire che loro sono felici e noi infelici o che è meglio la loro condizione della nostra (questo non è assolutamente vero), ma certamente si può dire che, se non c’è Cristo e il Vangelo che cambiano il cuore, la povertà educa più della ricchezza ad alcune virtù umane fondamentali per vivere bene: cordialità, solidarietà, accontentarsi di poco, saper gioire di quel poco che c’è, amore alla famiglia e al villaggio, profondo senso religioso nella vita, non aspirare a cose troppo grandi ma accontentarsi di quelle più umili, ecc. Un anziano parroco al quale chiedo come va la vita cristiana nella sua grande parrocchia mi dice: “Oggi l’idolo è il denaro; in passato prevalevano altri idoli: l’ideologia, il sesso, la gloria umana, ma oggi è il denaro. In passato, quando eravamo più poveri, se in una famiglia c’era una eredità da dividere si ricordavano sempre dei poveri e della chiesa. Adesso in quasi tutte le eredità bisticciano e non lasciano più niente in beneficenza. Ci sono anche le eccezioni, ma questa è la regola”. 
    Noi inseguiamo la ricchezza e trasmettiamo ai giovani il falso ideale che deprime la nostra civiltà: di avere sempre di più e che quel che conta nella vita è divertirci e occupare i primi posti. E’ proprio vero quel che scriveva il grande economista americano Kenneth Galbraith (Premio Nobel per l’economia) dopo essere stato ambasciatore degli USA in India negli anni sessanta: “L’americano medio consuma almeno quattro volte tanto quanto sarebbe necessario per una vita pienamente dignitosa e umana. Il di più che consuma lo rende meno uomo, poiché la troppa ricchezza rende meno uomini allo stesso modo della troppa miseria”.
    Per capire questo, bisogna sommariamente ricordare, e lo dico per i giovani, com’era l’Italia nel recente passato. Ricordo benissimo gli anni trenta del novecento (sono nato nel 1929) e com’era il mio paese in mezzo alle risaie, Tronzano vercellese. Si viveva in un regime dittatoriale e il Fascismo avviava l’Italia alla disastosa seconda guerra mondiale. Noi bambini, in una famiglia di livello economico medio basso, andavamo in giro con calze, magliette e pantaloncini rattoppati, a volte a piedi nudi, soffrivamo la fame (la carne solo alla domenica), i nostri giochi erano le partite di pallone in oratorio e le corse in campagna e nei prati, non c’era né radio, né cinema né tanto meno televisione, gli unici dolci e piccoli giochi ce li portava il Bambino Gesù nella magica notte di Natale!
   Eppure ricordo un’infanzia felice. La fede in Dio, l’amore e l’unità della famiglia ci davano una grande gioia e ottimismo nella vita: che commozione andare alla Novena di Natale con quei canti in gregoriano che sapevamo a memoria cantandoli a voce spiegata, di cui non si capiva nulla ma che toccavano il cuore! (Mi vengono in mente quando ascolto le accorate preghiere in arabo di schiere di musulmani, che di quelle preghiere non capiscono nulla!). Non solo, ma noi adolescenti dell’Azione cattolica nutrivamo grandi ideali, grandi progetti, grandi speranze, ci pareva di poter trasformare il mondo col nostro impegno di studio, di lavoro, di sacrificio; e anche i nostri coetanei comunisti avevano i loro grandi ideali per i quali erano pronti a dare la vita. 
     La società moderna che abbiamo costruito quali ideali trasmette ai giovani? I soldi, il divertimento (
), occupare i primi posti; non trasmette l’ideale dell’impegno, del dovere, del sacrificio per costruire il futuro. Se penso a come vivono i poveri-ricchi bambini  e gli adolescenti italiani di oggi, mi vengono i brividi. Con famiglie spesso divise, con tutto il cibo, i dolci, i giochi e la televisione che vogliono, presi fin da piccoli in un meccanismo malvagio che toglie loro quello di cui un bambino o un adolescente ha bisogno più di ogni altra cosa: l’affetto della famiglia, poter sognare il futuro, la compagnia di altri coetanei per i giochi e le avventure di monelli, adulti sereni che li ascoltano, sorridono, vanno d’accordo e trasmettono, con la fede e l’amore alla preghiera, dei valori che formano in profondità il carattere.
    I giovani d’oggi sono potenzialmente sempre generosi e aperti a ogni grande progetto e ideale, ma quali stimoli ricevono dalla nostra società decadente? A volte dico ai genitori: “Non insegnate ai vostri figli a fare molti soldi e ad occupare i primi posti, insegnate loro, e date voi per primi il buon esempio, ad essere buoni e generosi verso il prossimo, a pregare perchè Dio li aiuti e lo sentano presente nella loro vita, a sacrificarsi per realizzare il loro progetto di vita”.
     Viviamo in una civiltà sempre più disumana

     Non sto rimpiangendo i tempi antichi, ma semplicemente ricordando la mia fanciullezza e giovinezza quando eravamo molto più poveri, ma anche molto più felici e preparati ad affrontare la vita. Che sogni noi adolescenti facevamo con i romanzi di Salgari e di Verne! Ma oggi come fanno i bambini a sognare con la televisione che soffoca ogni slancio della fantasia e del cuore? Io e i miei fratelli siamo nati in un paese fortunato, Tronzano vercellese, di forte e profonda tradizione cristiana, da santi genitori e in una “grande famiglia” in cui veramente tutti si volevano bene, si aiutavano (
): nella nostra infanzia e adolescenza siamo cresciuti, pur con molte disgrazie (la mamma morta a 32 anni di parto con due gemelli prematuri, il papà morto nella guerra di Russia) in un’atmosfera di serenità, amore, gioia, fede viva, speranza, ottimismo. Come fanno molti bambini di oggi a crescere bene, quando molti di loro vivono in famiglie con mamma e papà separati, in lotta fra loro, scontenti e pessimisti?

    Noi adolescenti sognavamo il mistero della nascita e della vita, che poi abbiamo conosciuto a poco a poco pur con molte curiosità insoddisfatte. Confesso che ho capito come nascono i bambini solo a 22-23 anni, quando studiavo la morale sessuale in seminario e nonostante questo sono vissuto benissimo e sono contento di questo, perché il mistero della vita va custodito, protetto, scoperto a poco a poco quando è il momento opportuno: è una grande scoperta che non va anticipata né banalizzata. Ma allora il matrimonio, l’amore e l’incontro anche fisico fra uomo e donna nel matrimonio era un nobile e grande ideale, misterioso e nobile cioè che nobilitava le persone: ricordo che chi si sposava, anche persone povere e umili, era considerato fortunato, persona eletta che con l’aiuto di Dio fondava una nuova famiglia e aveva molti bambini. Ma oggi i ricchi e poveri bambini e adolescenti a dieci-dodici anni sanno tutto, hanno visto tutto e magari sperimentato tutto: lo stesso mistero, il fascino e la poesia della donna (o dell’uomo!), che faceva sognare noi adolescenti, come fa a crescere per essere il profumo e la gioia della vita?

    Insomma, viviamo in una civiltà sempre più disumana e non dico affatto che dobbiamo tornare ai “bei tempi antichi”. Dico solo che la causa fondamentale di tutto questo non è il progresso scientifico e tecnico, ma che che abbiamo abbandonato Dio e Gesù Cristo: non solo nella vita personale, ma in quella familiare, sociale, scolastica, nazionale, massmediatica. L’Occidente cristiano è stato svuotato dal suo spirito critico, scettico, laicista, protestatario e contestatario; dal consumismo e ateismo pratico (“viviamo come se Dio non esistesse”). Ma Sant’Agostino diceva: “Ci hai creati per Te, o Signore, e non siamo contenti fino a quando non riposiamo in Te”. Nella mia piccola esperienza penso che avesse proprio ragione.
    Lasciatemi citare una pagina formidabile di Giovanni XXIII, il Papa di Sotto il Monte, che va alla radice della nostra crisi di civiltà con parole molto dure per lui, che era conosciuto come “il Papa buono” (
): “I progressi tecnico-scientifici, lo sviluppo economico, i miglioramenti nelle condizioni di vita sono certamente elementi positivi di una civiltà. Però dobbiamo ricordare che non sono né possono essere considerati valori supremi, nei confronti dei quali essi rivestono carattere essenzialmente strumentale. Rileviamo con amarezza che nei paesi economicamente sviluppati non sono pochi gli esseri umani nei quali si è attenuata o spenta o capovolta la coscienza della gerarchia dei valori; nei quali cioè i valori dello spirito sono trascurati, dimenticati o negati; mentre i progressi delle scienze, delle tecniche, lo sviluppo economico, il benessere materiale vengono caldeggiati e propugnati spesso come preminenti e perfino elevati ad unica ragione di vita… L’aspetto più sinistramente tipico dell’epoca moderna – prosegue il “Papa buono” - sta nell’assurdo di voler ricomporre un ordine temporale solido e fecondo prescindendo da Dio, unico fondamento nel quale soltanto può reggersi; e di voler celebrare la grandezza dell’uomo disseccando la fonte da cui quella grandezza scaturisce e della quale si alimenta”. Parole da leggere, rileggere e meditare!

    Per incontrare l’islam convertiamoci a Cristo

    Mi scuso di questa lunga digressione, ma è solo per dire che anche la nostra civiltà, oltre a quella islamica, è in crisi per questo motivo: siamo ricchi, democratici, liberi, istruiti e laureati, scientificamente e tecnicamente avanzati, con leggi perfette (o quasi), ma vuoti dentro. Con espressione incisiva che dice tutto, il cardinale arcivescovo di Bologna Giacomo Biffi diceva che “i bolognesi sono sazi e disperati”. Allora, in questa situazione esistenziale, che rende la nostra società sempre più egoista, arida e fredda, noi incontriamo la provocazione dell’islam che si propone, con ogni mezzo (crescita demografica ma anche “guerra santa” e terrorismo), di ricondurci alla fede in Dio. Su questa realtà l’Occidente dovrebbe riflettere e decidere se non è questo il momento di tornare a Dio e a Gesù Cristo, personalmente ma anche come famiglie, come educazione popolare, come società civile. Siamo proprio convinti che il laicismo esasperato, che toglie (o vuol togliere) i crocifissi dalle scuole e dagli ospedali e non parla mai (o quasi mai) di problemi religiosi in giornali e Tv, che esalta l’esasperazione del sesso e privilegia il divertimento sull’impegno nel lavoro (
); siamo proprio convinti che sia il sistema migliore per preparare il futuro della nostra Italia e della nostra Europa?
    Quando l’indimenticabile amico Indro Montanelli (
) compì gli ottant’anni (22 aprile 1989) ero andato a fargli gli auguri dicendogli che era fortunato, aveva ricevuto tutto da Dio e dalla vita: intelligenza, educazione, salute, doni eccezionali, successi, riconoscimenti, medaglie. Mi risponde: “No, ti sbagli, fra me e te, il fortunato sei tu perché tu hai la fede e sei sempre sereno e contento. Tu sai perché vivi. Io sono arrivato a ottant’anni e non so ancora perché sono vissuto. Soffro di depressione e penso che quando sarò morto tutti i miei libri e medaglie finiranno in un archivio. A cosa serve la vita?”. 
     L’islam si definisce non in termini di libertà ma di “sottomissione a Dio”. E se fosse proprio questo l’ideale fondamentale a cui ritornare per umanizzare la nostra civiltà e per incontrare l’islam? Cioè ritornare a Dio senza rinunziare alla propria libertà, anzi proprio in forza della nostra libertà di scelta, perché convinti che la vera libertà sta nella totale e libera sottomissione alla volontà di Dio e alla Legge divina. Chesterton ha scritto: “Dio ha creato l’uomo e gli ha dato i Dieci Comandamenti come via da seguire per realizzare se stesso. Volete che non sapesse qual è il vero bene dell’uomo, la sua felicità?”. La nostra felicità coincide con la nostra libertà, ma ad un patto: scegliere liberamente, coscientemente, di obbedire a Dio perché mi fido di Lui, so che è mio Padre e vuole il mio bene.

    Il cardinale Carlo Maria Martini, parlando de “I valori storici dell’islam” (
), si interroga: “Che cosa pensare dell’islam in quanto cristiani? Perché Dio ha permesso che l’islam, unica fra le grandi religioni del mondo, sorgesse sei secoli dopo l’evento cristiano? Che senso può avere nel piano divino il sorgere di una religione in un certo modo così vicina al cristianesimo come mai nessun’altra religione storica e insieme così combattiva, così capace di conquista, tanto che alcuni temono che essa possa, con la forza della sua testimonianza, fare molti proseliti in un’Europa infiacchita e senza valori?”.
     E risponde che la domanda è complessa e dare una risposta semplice è difficile. Rimanda a quanto detto dal Vaticano II sull’islam e poi aggiunge che l’islam è “una fede che avendo grandi valori religiosi e morali ha certamente aiutato centinaia di milioni di uomini a rendere a Dio un culto onesto e sincero ed a praticare la giustizia. ... In un mondo occidentale che perde il senso dei valori assoluti e non riesce più in particolare ad agganciarli a un Dio Signore di tutto, la testimonianza del primato di Dio su ogni cosa e della sua esigenza di giustizia, ci fa comprendere i valori storici che l’islam ha portato con sé e che può ancora testimoniare nella nostra società”.
     Parlo in Libano con padre Adriano Tiraboschi, un missionario italiano che vive sul posto dal 1979 ed ha un contatto quotidiano con studenti musulmani. Dice: “Sono convinti che noi europei e cristiani abbiamo prodotto una civiltà corrotta e fiacca, che conduce alla morte, infatti continuamente dicono che facciamo pochi figli e abbiamo bisogno di loro per i lavori più umili. Loro sentono la missione di riportarci a Dio anche con la forza. Sono popoli che vivono in una civiltà sacrale, credono alla presenza di Dio nella vita dell’uomo e dei popoli, sono peccatori come noi e magari più di noi, ma ci credono davvero. Hanno sperimentato che negli ultimi secoli l’Occidente ha soggiogato i musulmani, affossando la cultura e il modello di vita islamici, allontanandoli sempre più da Dio e dalla sua Legge e sono talmente convinti, che è superfluo discutere di queste loro convinzioni”.
    Noi dobbiamo formarci un’idea più realistica del “terrorismo islamico” e capire quali gravi responsabilità abbiamo anche noi occidentali e cristiani. La nostra società, tutta tesa al progresso economico-scientifico-tecnico e all’avere sempre di più, è cieca di fronte ai fatti culturali e religiosi: tutto è ricondotto all’economia e alla politica, della religione non si parla quasi mai, se non per attaccare l’”invadenza” dei vescovi e dei preti! Oggi questi popoli profondamente religiosi (sia pure in un modo condannabile) ci richiamano alla realtà.
    Cosa fare? Tutti sono d’accordo che come si dice, dobbiamo “tenere alta la guardia”, difenderci con fermezza dai clandestini, fare leggi severe contro quelli che violano le nostre leggi. Ma non si riesce ancora a capire, a discutere e ad affermare con chiarezza in giornali e televisioni e anche nelle tribune parlamentari e dai pulpiti delle cattedre universitarie, che, come ha detto il primo ministro inglese Tony Blair al Parlamento europeo, “l’Occidente deve difendere i nostri valori”; cioè deve tornare alla radice di questi valori che sono Cristo e il Vangelo. Abbiamo creato “una civiltà senz’anima”, dove ritrovare quest’anima se non tornando al Vangelo che ha fatto grande l’Occidente?
     Cosa l’islam può insegnare a noi cristiani   

     La sfida dell’islam va presa sul serio. Ho detto che è una “sfida globale”, ma anche fosse solo demografica meriterebbe la massima attenzione. Un solo dato: nel 1933, l’Enciclopedia Treccani calcolava i musulmani in tutto il mondo erano 242 milioni. Oggi sono un miliardo e 200 milioni. I musulmani dell’India erano 71 milioni: oggi tra India, Pakistan e Bangladesh, sono più di 400 milioni! Nello stesso tempo l’Italia è passata da 38 a 58 milioni, cioè non siamo nemmeno raddoppiati e oggi siamo in caduta libera: noi italiani diminuiamo ogni anno di circa 100.000 unità, se siamo in leggero aumento è solo per le nascite in Italia dei figli di terzomondiali!
    L’islam continuamente allarga i suoi orizzonti: oggi gli arabi sono meno del 20% del miliardo e 200 milioni di fedeli del Corano. I paesi col maggior numero di musulmani sono l’Indonesia, l’India, il Bangladesh, il Pakistan, l’Iran e la Turchia. Solo dopo viene l’Egitto. Quando oggi parliamo del “problema dell’islam” e della “crisi dell’islam”, non dobbiamo pensare solo ai paesi del Mediterraneo a noi vicini, ma soprattutto alle masse umane dell’Asia, dove l’islam rappresenta circa il 20% dei 3,6 miliardi di asiatici, mentre i cristiani sono il 4%.

    Credo sia un imperativo di tutti noi europei ed italiani capire un po’ a fondo cosa pensano questi fedeli di Allah, liberandoci da alcuni nostri pregiudizi e non giudicando solo in base a schematici stereotipi.
     Ebbene, rendiamoci conto di questo: l’incontro-scontro col mondo islamico di cui tutti siamo spettatori lo vediamo sempre solo “dalla nostra parte”. Noi siamo i popoli cristiani, civili, evoluti, ricchi, rispettosi della democrazia e dei diritti dell’uomo, gli altri sono militanti della “guerra santa”, terroristi, espressione di un mondo governato da dittatori sanguinari, dobbiamo esportare in essi l’istruzione, la libertà, la democrazia. Questa visione ha certamente del vero, ma tiene conto solo di un aspetto della realtà. L’islam è una grande religione derivata anch’essa da Abramo e Mosè, molto vicina ma molto diversa dal cristianesimo e certamente non approvabile nei suoi aspetti teologici e sociologici e politici e terroristici, che però ha mantenuto nei suoi fedeli alcuni valori fondamentali per l’uomo, che noi cristiani abbiamo dimenticato e ai quali anche noi dobbiamo ritornare. In sintesi, credo siano tre:

    1) La presenza di Dio nella vita del singolo uomo, nella famiglia, nella società. I musulmani ci insegnano il ”senso religioso” dell’esistenza: una fede che ha forte influsso nel quotidiano (nessuna frattura tra religione e vita), illumina, riscalda, dà la gioia di vivere (“tu sai perché vivi, perchè hai la fede e sei sempre contento” mi diceva Montanelli), infonde forza e speranza di fronte alle difficoltà, alle sofferenze e alla stessa inevitabile morte. 
    2) La fede è il più grande dono ricevuto da Dio, che dobbiamo conservare con la preghiera e l’osservanza dei Comandamenti; è la base della vita personale, della famiglia, della vita sociale e civile, che ci rende più uomini e più donne, perchè umanizza la vita di tutti. I musulmani pregano cinque volte a giorno e “voi italiani perché non pregate? Come fate a vivere senza pregare?”, mi diceva il chirurgo musulmano in Pakistan.
    3) La fede non è solo una scelta e un fatto personale (che noi abbiamo quasi paura o vergogna di mostrare), ma crea l’appartenenza ad una comunità di credenti e a tutta l’umanità creata dallo stesso Dio. Quindi forti vincoli di amore e di aiuto vicendevole. Che grande dono la fede: tutte le persone umane sono miei fratelli e sorelle, in ogni parte del mondo mi sento sempre come a casa mia! 
    Al termine di questo libro sull’islam, scritto per spiegare al popolo italiano il mistero di questa grande religione con la quale oggi ci troviamo tutti confrontati, temo di non aver illustrato a sufficienza gli aspetti positivi della religione di Maometto e di aver dato un’immagine troppo negativa dell’islam (
): in realtà sono le realtà islamiche stesse che offrono questa immagine assolutamente pessima, con guerriglieri e terroristi di radice islamica in molti, troppi paesi, e le gravi violazioni dei diritti dell’uomo e della donna. Ribadisco comunque la convinzione che l’islam, nei piani di Dio, ha certamente anche oggi un ruolo che non conosciamo. L’approccio col mondo musulmano deve quindi sempre essere di attenzione e di rispetto, senza nulla togliere al dovere, che hanno gli stati e ciascuno di noi, di difendere noi stessi e il nostro popolo da aggressioni e invasioni esterne.   
     Per aprire una finestra di speranza sull’incontro con l’islam e il ruolo importante che può giocare nello sviluppo in senso religioso dell’umanità, fra i tanti esempi storici citabili mi pare importante ricordare il peso della cultura, della filosofia e della religione islamica (e abramitica) nel mondo indiano e orientale. L’islam è stato il cuscinetto fra cultura occidentale e cultura orientale e non va dimenticato che l’India, con l’Induismo e il Buddhismo, è la matrice della cultura filosofica e religiosa di tutti i popoli asiatici. L’Occidente non è riuscito a gettare un ponte di confronto e di reciproco influsso fra Oriente e Occidente; l‘ha fatto con la colonizzazione (durata meno di un secolo) e le missioni cristiane, ma l’islam l’ha fatto per secoli specialmente col pensiero dei persiani, a partire dallo zoroastrismo e dall’islam, fino agli Imperatori Moghul e alla massa del 14-15% di musulmani che vivono in India (150 milioni circa).

     C’è stato un profondo scambio culturale e religioso fra India e mondo islamico e la Persia è il protagonista di questo scambio. Quando si dice che l’islam viene dall’Antico Testamento come il cristianesimo e dobbiamo vederlo come una preparazione a Cristo, può sembrare un augurio e nulla più. Ma in Asia, dove vivono il 62% di tutti gli uomini e dove le culture dominanti sono debitrici di induismo e buddhismo, l’islam ha giocato finora un ruolo importante: ha avviato il passaggio dal “paganesimo” politeista alla religione del Dio unico e vero di Abramo e ai dieci Comandamenti (lo stesso ruolo sta giocando nell’Africa nera), il primo e fondamentale cammino per incontrare Cristo. Questa la grande missione dell’islam nel campo culturale e religioso: è stato mediatore fra cultura orientale e cultura occidentale, tramite la Persia. Ecco perché la Persia, l’Iran attuale, è così importante nel dialogo con l’Occidente, perché unisce due mondi. All’interno dell’islam c’è una forte polemica fra mondo arabo e mondo persiano. I primi dicono: voi vivevate nel paganesimo e noi vi abbiamo dato la rivelazione nel Dio unico; i persiani ribattono: è vero, ma chi ha fatto dell’islam una grande civiltà? La filosofia, la teologia, la mistica e la cultura persiana.

     Gli arabi erano dei beduini, gente nomade dei deserto. Sono diventati civili e colti grazie ai pensatori e ai sufi persiani che insegnavano nelle loro terre. I più grandi teologi erano persiani: Avicenna, Al Azhali (il San Tommaso dell’islam), Ibn Arabi (grande mistico, uno dei sufi più ricordati, era persiano). Averroé invece è spagnolo di Cordoba. Insomma la cultura dell’islam viene in gran parte dalla Persia. Bagdad. Damasco a Il Cairo sono arabe, ma la cultura che circolava in quel tempo in quelle grandi città e università era persiana. Gli arabi hanno ricevuto dai persiani la filosofia zoroastriana e aristotelica, come anche le novità tecniche e scientifiche: i persiani traducevano i testi greci e indiani e li portavano nelle città e università del mondo arabo. C’è tutta una storia che si è sviluppata lontano dalla nostra Europa, che sarebbe bene ricordare.
    Lo sceicco Habdi in Somalia: anche l'Islam ha i suoi santi

Nel sud della Somalia, ex colonia italiana, scorre il fiume Giuba, placido e solenne fra bananeti e foreste di eucaliptus. È la regione più fertile della Somalia, ma la gente è ancora molto povera. Verso la foce del fiume, presso la città di Chisimaio, c'è la grande isola di Gelib dove ancor oggi, ma soprattutto in passato al tempo della colonia italiana, vengono portati i lebbrosi, che vivono in villaggi coltivando la terra, allevando capre e galline, ma isolati dal resto della popolazione, in modo da non rappresentare un contagio per la gente sana. 
    Una sessantina di anni fa, uno sceicco musulmano, Sheik Nuur, era stato colpito dalla lebbra ed era venuto spontaneamente a vivere nell'isola con la sua famiglia, costruendovi una moschea. Anche la religione islamica ha i suoi santi, uomini di Dio che fanno una vita normale come tutti, si sposano, coltivano la terra, ma danno esempio di preghiera, di mortificazione, di carità. Dio si rivela a tutti quelli che lo cercano con cuore sincero. Sheik Nuur era lebbroso e quasi cieco, viveva coricato su una stuoia, ma era continuamente visitato da pellegrini che venivano da ogni parte della Somalia. Aveva un ascendente fortissimo sulla gente, diceva a tutti una parola di pace, di fede in Dio, di amore al prossimo. E dava lui stesso esempio di carità. Con le offerte che riceveva aveva creato, nel villaggio nato attorno alla sua moschea, una serie di capanne in cui erano ospitati lebbrosi, ciechi, handicappati, pazzi, che la gente gli portava e che egli manteneva e curava con molti volontari che si erano messi al suo servizio. Li chiamava «i figli prediletti di Allah» e diceva a tutti quelli che andavano a trovarlo: «Amate i poveri e i piccoli, se volete avere la benedizione di Allah».
    Lo sceicco Nuur morì nel 1975, tre anni prima che io andassi la prima volta in Somalia, ma al suo posto trovai il figlio Sheik Habdi, anche lui ritenuto un santo. La tomba di Sheik Nuur è meta di pellegrinaggi e la gente si racconta i fatti meravigliosi della sua vita: a lui infatti sono attribuiti miracoli, guarigioni di malati, profezie, di aver portato la pace fra famiglie o clan in guerra. Sono andato anch'io da Sheik Habdi, in compagnia d'un francescano italiano, il padre Pietro Turati (di Brescia), parroco a Chisimaio, che poi venne ucciso nel 1991 (
), e di una missionaria della Consolata infermiera nell’isola dei lebbrosi. Ci ha ricevuti nel suo “haarish”, una lunga capanna di paglia intonacata in creta rossa, fresca nell'infuocato pomeriggio. Ci offre da bere acqua di pozzo e tè, poi mi dice: «Ho visto quando tu sei venuto in Somalia. Sei qui solo da pochi giorni e sapevo che saresti venuto a visitarmi. Noi musulmani e voi cristiani siamo uniti nella fede e nella preghiera all'unico Dio e aiutiamo i poveri che sono i prediletti di Dio».
    Abbiamo parlato per una buona mezz'ora, mentre fuori c'era tanta gente che attendeva di essere ricevuta. Ha chiesto notizie dell'Italia e del Papa e mi ha detto di salutare il Papa; poi ha aggiunto: «Dobbiamo pregare gli uni per gli altri. lo quando prego non escludo nessuno dalla mia preghiera: a volte mi sveglio di notte e prego per i più lontani. Adesso che siete venuti a trovarmi, pregherò anche per voi». Infine ha alzato le mani sulla nostra testa e ha detto solennemente: «Allah vi benedica. Il vostro cammino sia sicuro e senza ostacoli. Nessun leone vi attraversi la strada, nessun elefante vi faccia paura, nessun serpente vi morsicherà, nessun uomo alzerà su di voi la sua mano. Tornate alle vostre case, amate i poveri e Allah sia sempre con voi».
    Nella mia vita ho dato e ricevuto tante benedizioni: ma mai con parole come queste, forse tratte da un antico rituale dell'Islam somalo. Mi sono sembrate di buon augurio e le ripeto su di voi, cari lettori, mentre vi recate al lavoro, a scuola, al mercato: nessun leone vi attraversi la strada, nessun elefante vi faccia paura, nessun serpente vi morsicherà... Ma soprattutto: amate i poveri e il Signore sia sempre con voi. La benedizione d'un vecchio santo musulmano ci richiama la misericordia di Dio e la fraternità universale di tutti gli uomini creati dallo stesso Dio.
    Termino leggendovi la “preghiera del mattino” che ho sentito recitare in lingua urdu dai musulmani in Pakistan:

Dio del cielo, unico Dio,
a Te tutte le cose debbono l'esistenza e la vita.
Come lo splendore del sole mattutino
scaccia l'oscurità della notte,
Così Tu, invisibile Dio, riveli le Tue opere.
lo Ti ringrazio perché mi hai concesso un buon sonno
e mi hai risvegliato ancora una volta questa mattina.
Non abbandonarmi nella mia giornata,
sii sempre accanto a me
e aiutami sempre.
Dio grande e infinito, Tu sia lodato nel mio cuore.

� Citato nel capitolo V.
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